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·~ LA MOZIONE Dt:l · PARTITO 
t<Se il Partito che una reale libertà non sa

. r~ data al popolo italiano dagli eserciti anglo
sassoni, non gli sarà data dal C.L.N., non gli 

''· sarà ' data da un governo di concentrazione. ne 
da una Costituente che non sia quella dei la
voratori. La libertà che il popolo deve conqui
stare e nell'!=lbolizione dei privilegi che deriva
no dalJa proprietà; e nella decadenza di un di
ritt'o che li sanzioha, e nella distruzione del 
sistema ecomiço su cui ' SÌ fonda il dominio di 
classe della borghesia. Essa non può venire da 
rìnunce., volontarie. La ·libertà' del popolo non 
può sortire da coalizioni con corren'ti che, 2n
éhe· se parlano di socialismo e sono · oggi di-

. sposte a èoncessioni, vogliono però salvare nel
- la sua ~ostanza il capitalismo, ne può essere 

assicurata da nessuna maggioranza elettorale, 
se non si : arriva all'eliminazione· degli interessi 
che l'avversano. La libe,·tà puo essere conse
guita c;elo in un nuovo .ordine espresso dal po
polo,. costituito d~ esso. a!l'infuori dt;lla legali
tà esistente, che e p1·esid10 e schermo alla su
premazia 'di UJla classe. Questa libertà puo es
sere conquist:ata solo con un governo di lavo

,.ratori nell'interesse dei lavorato1·i.>> 
.. t<Perciò _il eroi!~ ~el f<~scismo non può signi

ficare stoncamente Il fallimento definitivo del
la borghesia italiana come classe dirigente, an-

- che se la1·ghi strati di eo;sa si sono oggi dati 
~lla lo~ta anti~·asci.st~. La crisi che si è aperta 
m Itaha trent ann1 fa con lo scoppio della pri
ma guerra mondiale e che il fascismo ha bru
talmente,esasperato non può non chiudersi se non 
con l'ascesa al potere delle classi lavoratrici e 
cv'n l'instaurazione- di quella SBcietà socialista 
che oggi la coscienza popolare sente come ne
cessaria e che costituisce l'aspira:tione della stra
grande maggiotranza del paese.>> 
. <<Il ~artit<_> inso.mma. concepisce la presente 
Situa~IOne nvolu.z!Ona·na, e vuole avviarla pro
gt·ess?va~1'le!1te. s~nza _Pericolose irupazienze. a 
soluz10m nvoluztonane. Esso intende lottare 
con' tutte !e sue fo1·ze contm il pericolo di as
sm·di ritorni reazionari, anche se ammantati di 
.de.mocrazia, e contro qualsiasi tentativo di re
staurare un uuovo ' equilibrio che assicUJ·i il per-

. •manere del ddminio di classe borahese. Il Pm·
,tito è ·fem1amente deciso a difendersi con ]a 

, forza, se la classe capitalistica tenterà ancol·a 
" una volta di opporsi · alJa legittima ascesa del 
,proletariato.» . 

Sono qu~sti alcuni dei punti salienti della 
mo9.:ione appr;ovata dal Conveano If.IteiTeaiona

.. l~ del P~rtito il19 novembre~ che dann; il to
no alla. pol_it\~à 'del J?àl·tito in questo . momen
to. Esst cbiànscono '· I dubbi che ancora in ta

.. l~ni yotev;mo sus~istere, s1,1l ruol0 che il Pai·
trto !ntende assumeré nei prossimi sviluppi del-

. la lotta. r 
La partecipazione alla oeoalizione antifascista 

rappresentata dal Comitato di Liberazione Na
'. zionale. e ài Governi Badoglio e Bonomi, po
' tev~~o ayet·.e ?ffus,c~to le linee .propt·ie di UIJa 

politica soc1ahsta. V 1 e1·ano state, si, anche nel 
Sud, prese ~i posizion<; e 01·dini del giomo. ma 

1 la loro eco 111 Alta Itaha era stata assai scarsa. 
Restava in parecchi la convinzione eh~ il Par
tito Socialista fosse rimasto aderente a vecchie 

_ e superate;posizioni riformistiche, che esso non 
avesse una propria paro_la da dire in ~questo 
m?mento, che: sopratutto. fosse un partito de
stu~ato a span.re per decrepitezza, per lascia
re Il posto a formazioni più giovani. 

Naturalmente 11011 c'illudiamo che il senP)li-
. ce vot9 di uo~ moz;ione possa fare ·· Spm;ire·' di 

colp? c;~ue~ta c9,nvinzione. e :neppure che possa 
costituire per· se solo · una prova sufficente del
la vitalità del J?artito. Tuttavia errerel,Jàe pro
fondamente chi çonsiderasse la mozione come 

- un fatto·· isolato, come una semplice enuncia
zione platonica destinata a rimanere sulla cat·
ta: al contrario essa rapp1·esen.ta il coronamen
t~ di un· lur1g.o faticoso ' travaglio ... di ascesa e 
d1 lotta sul pHl..JlO pratico, di approfondimento 
e di chiat·.imento sul piano ideologico. 

Il Pa1:tito Socialista Italiano di Unità Prole
taria ba il suo· a ho • di: nasc,ta nel documento 

finmho a Roma ai primi dell'agosto 1933 fra 
i d.irigenti del Partito Socialista Italiano e i di
rigenti del Movimento di Unità Proletaria, che 
consacrava la fusione di due diversi movimen
ti, mio dei quali poneva l'accento sui motivi e 
valori tradizionali del socialismo, l'altro invece 
sulla necessità di un rinnoYamento rivoluzio
nat·io. Gli avvenimenti del settembt·e dello scor
so anno coglievano il partito in pieno periodo 
formativo, prima che la fusione fosse diventa
ta una vera sintesi di valori, prima che dall'in
co ntro di diverse esperienze e diver.se menta
litù. nascesse un'unica compatta volontà socia'
lista. Chi ha vissuto la vita del partito in quel 
pet·iodo sa quanto sia stata profonda la crisi 
di assestamento, quanto g-rave sia stato il pe
ricolo di nuove scissioni. quanto arduo sia sta
to lo sforzo per allineare tutto il partito . su 
un 'identica posizione di battaglia. 

Questo sforzo condotto in mezzo alle più 
gravi difficoltà della lotta clandestina, mentre 
i più duri colpi della reazione si abbattevano 
sul nost1·o partito e molti compagni cadevano 

· od erano deportati. da oggi i suoi fmtti. Il Par
tito si è notevolmente potenziato in questi lun
ghi mesi, ha apet·to la porta ai gioovani che so
no venuti in massa nelle sue file, attratti dal 
fascino dell'antica tradizione e dalla nuova ca
pacità di lotta è di sact·ifìcio cha il partito ha 
dimostrato. E via via che la lotta si faceva più 
serrata e più difficile, t molte illusioni cadeva
no e la dura realtà si veniva sovrapponendo ai 
troppo facili schemi, il partito approffondiva i 
motivi della sua lotta e ritmvava la propria ·u
nità e la propria compatezza. 

.. " • ·•: fGr~ 
Guarda, guarda .. ,.e pensare che no{, . a. fu

ria di sentircelo ripeterf?- sin dai bcmch.i ffel
la scoletta, avevamo finito col ~c'rederè pfi?
prio davvero che la lotta d{ classe fosse ,'i{r.l;a 
maligna invenzione dell'ebreo Ca/lo .lfa~{j 

o Ma cosa fanno qnesti, inglesi? · l" . 4~:~.)··~ 
Quante volte abbiamo sentito e seniiiirlzo 

ripetere questa frase in tono di. il'o.sfl .. i'lizp}.-· 
:d enza ora che l' avanza.tà delle 'triipk,e~·~q.l
leate sembra ristaqnare proprio all'ithJ;p"l:io 
della jJianura padang.? - . .• · ;··::~;~ 

Gli inglesi fanno gli iriglès'i,- .pé'r~H~.:;rf.,(in 
porci allora più onestamente t'inté'rtogq,~it!'o: 
cosa faccio, io,- cosa fr;ièciamq hoi 'i.!a1i,dni? 

La libertà non si mendica,- :Si -conqtitsri?t;-
.·.; ~ -. ,.· .. '!• J~;'Jj 

e Abbiamo conosciuto · le condizioni deWw
mistizio rumeno, quelle finniche :e quelle·h:U:,l-

. _qare. Quando co.nosceremo quelle delPltalU:,fl 

e La projJa.qanda fascista :Si ~brac~ia, .0.J~',!z
jJa, radio, discorsi) per dipingf?rcJ ,,~ i{,, re .. ~,gx 
((soldato~)' ex rrvittorioso» ed e.'t' rr~l!'L/J.fJ_1;.aJari(.J) 
quale in realtà è: un poltron~, 11-n1 .f!.PPO.t:/r.{!-
nista ed un traditore. , . -- ·'·: ·.;;;:~:::r,· .• 
Ed hanT!o impie_qato vent'a.nni f!d. '' !i;.fCfl/SUi
sene? 

• A n che l'A zie 'n da éditoria. l~ dz.' FitrÙ/i-Jç·t~~ è 
' • - - ~ ._. • ...,.: ... t .,.. ì · 1t~ 

La mozione che è stata ot·a approvata alJ'u
nanimità e che è la prima pubblica e· ufficiale 
presa di posizione del partito in Alta Italia, e- ' 
sprime veramente la volontà di lotta delle gran
di masse~ lavoratrici del Nord. che hanno parla
to attraverso la voce dei loro rappresentanti 
autorizz:1 ti. 

stata. ((socializzalt;J» f! l'asse1J1l?l~t;(f(<~_'i CfiJ?~ç~.
dentl~ a quanto cz apprende rrRegz117e Ffl,scz
staJJ, con votazione. unanime ( ç.fS(dri/Jlllii; vo
ta.zione.,.che strano effetto fanno . queste ~l/iJi
voche jJaroline di sa}Jo.fe democr.àtico 0 stffie 
austere colnnne t<totalitafieJ) di 'R:iiiJ.itr.ùi·fJ!b
scista) ha nominato, oltre ai:soliti -ife ,òl cju,ltt
tro ((innocenti» chiamati (/n'ella ·vi.iJ11a' èl''fàr 
da palin, il Farinacci stesso, prdpi·iò ~;.;ppJib
stro Roberto, t<CajJo deli'A.zièndà».- ·. ~~ <i:~r ~ 

Si .chiederà, a questo punto, il ·solit(;J 'Pìzstffli-
no ((socializzatoJ) · ·~-'·,01 l{)..ll &O. 

- Embè che differenza jJ'as-sa"f'1'G~Prrp1hÌna» 
Come è chiaramente affe1·mato nella mozione; 

che il no~tro confi·atello A vanti! ha interamea
te pubblicato, il partito riafferma la propria fi
sionomia classista e rivoluzionaria. Condannan
do ogni attesismo neH'attuc;tle guerra di libera
zione, ultima fase. della lotta venticinquennale 
condotta dal partito contro il fascismo, e chia
mando a raccolta tutte le pt·oprie forze contro 
il nazifascismo, il partito precisa tuttaV'ia che 
la libertà reale non potJ·à esset· c-onquistata dal 
pmletariato che attraverso un govet·no di la
voratot·i. Riaffermando la propria adesione al 
Comitato di Liberazione Nazionale. esso tut
tavia ne ~hiarisce i limiti, pt·oclanu~ndo risolu-

. tamente iLdiritto della classe lavoratr·ice ad as
' sunu.re il . potere dopo il fallimento ormai c~n
statato della bot-ghesia; ed imp~gna tutti ali a
derenti al partito a lottare contrù ogni ritor
no offensivo del capitalismo, conuu;que ma
scherato, e contr·o ogni tentativo di restaura
zÌOI~e reazionaria. Pur affermando la necessità 
storica del socialismo, esso ammonisce chiara
n~en!e che la storia è opera degli uomini e non 
del fato, e che solo la nostra tenace e intelli
gente volontà, il nostro duro sforzo, la nostra 
opet·a d'ogni giorno potranno realizzare la so
cietà socialista. E di questa realizzazione addi
ta fin d'ora le prime tappe. 

E' questa la voce che i giovani aspettavano. 
E' la miglior· risposta sia ai quotidiani alletta
m'enti che vengono da parte fascista, che alle 
logond.chìe «neo-socialiste» e «revisionistiche» 
di tutti. i partiti borghesi dell'antifascismò. 

'· Consensi e. dissensi 
e Ugo Manulzta, quello del social-fascismo, 
confessava in un suo ultimo articolo apjJarso 
su rrLa ScraJJ, r:he la pretesa collaborazione 
tra capitale e lavoro ((amenaJ) trovata di un 
non "':en.zi'onato · ~ninistro fascista (ma era 
propno unv solo a pensal'!a così?) si era ri
solta, _qira e rigira, in una fre_qatura (una 
fregatura jJer il lavoro, bene inteso) e 
che anche rrsotto la camicia nera» il jJrole
tario restava j;ro/eta··io ed il cajJitalista ca
jJitalista. 

ed ((adesso))? l 
-. E ti par poco - ri..sbonde I:amùrp Marfo

rio - Prima"era l' Ecce/(en~a _fçH:ina(;;ci, rr Pre
sidente del Consiglio di amminfstrazioneJ),. 
orà è il camerata o, .se più ti piace, il citta
dino Farinacci ((Capò di azienda)). 

. ; --= .. : ~~· -~ ~~ "'!. ì: 
e ((Per tutti la meta era una, sola: giungere 
a posti di responsabilità e rimune'i-ativi sen
za nè tirocinio nè e:sf7erienza~ La. lotto, ;/à se
lezione, il sacrificio, la disciplinq ~.d.i{dqp_(!
re erano per eo?si mere utopì.e. prà . PiÌJ. cf.re 

· loqico che la gioventù cresciuta· in .é}ues:to..,r::li
ma doves'se inesorabilmente fal/Ì.re rlél ·"flih
mento della prova suprema» . . · ' . ·~&.r. :·, '":11"''1: · 

Questa cruda dia_qno.si di FarirzaF.f~/ .. fu 
((Regime Fascista)) del 4 noveT,nbr~~ .• ?;i.C8;Lar
da quella .qioventù incubata · e cresciùtt;r nel 
rrc/ima duro ed eroico)) del fascismò. ~: Fari
nacci è certo buon competente in ·miiter.ùhe 
nulla abbiamo ad obiettare a1/a sua,cQncl.v
sione,- vogliamo solo assicUJrar'o. ~/ff?, ·P~J~ ~i?_r
tuna, n?st1:a e . dell'italia, . non ' ~utt~ _.'4 ~ /f..'~-. 
ventu e dz questo stampo ed zl Tiu111é~e,,'Hz 
quelli che lzan sentito la ver_qo_q.nct ·lfi.• ~àle 
((L!immJ e voqliono risccrttarsene è ·a,u;l1(t . .,.,,a 
prezzo del proprio sanguç"::.è . ormai 'lf.~fiA"e. 

• 
\ \l"·-~·~ 

IL MOVIMENTO GIOVANL~~ .-~. " 
NELLA LIGURIA., ·~. '!'ì·. ~"c 

Genova; Settembre. , · ~"r·'_·" ... . :;:·;. 

Da alcuni mesi la Federazione règi.hhci')e<fi
. gure della gioventÒ. ·SOCialista è c6sti.fùft~éfu"fi
ziona pur tra le difficoltà .dèl · mQ.n~l..i-t<:>.'.r~ :··,le 
persecuzioni delle diverse polizie.· . .La. · .g.iqv~t1-
tù ligure ha risposto all'appello .ianc'iato -dàl, iìo
stro omitato ed accorre alt'é n!o§trè "St2ioni 

· ed alimenta i nostri Gruppi · atlliatìi ~ne" si sb
no già segnalati in diver'se brillanth ~·ziPtlÌ.: t e 
riusciti t(colpi di mano». · ; . ,...,., .•. :." ; ~. ~..,·r-:~ 

La Federazione ha anche, curatp ' la' .J?i!bbli
cazione e diffusione d~Ha e.d~zù)t)e :..1jgti1•ét1 -~el 
giornale giov<Mile «~Rivol:l'lZ:ioè•e.!.S{)c'talis~>-: ~''.:: 



PERCHÈ COMBATTIAMO? 
Chi cercasse con occhio vergine una rispo

sta a questo interrogativo nella stampa cJan
destina italiana resterebbe probabilmente di
sorientato: è l'odio contro <<il secolare nemico», 
è il «va fuori d'Italia», è il ricordo della passa
ta guerra mondiale, sono tutti questi vieti ·luo
:-hi comuni della propaganda patriottarda, tut
to il retoricurrte nazionalistico, che vengono 
quotidianamente sfoderati proprio per combat
tere l'avvelenamento di vent'anni di retorica 
fascista. 

Non sappiamo quanto que!ta propaganda 
· possa essere efficace ai fini immediati; sappia

mo però quanto essa è deleteria ai fini di quel
l'educazione del popolo italiano che, al di là 
"delle vicende odierne, e la condizione neces
saria perchè qualche cosa di serio e di dura
turo poss:;t essere edificato da noi. Educazione 
ehe, siamo d'accordo, non si fa solo coi libri, 
ma anzi sopratutto con l'azione, con la lotta, 
col sacrificio, purchè siano azione. lotta e sa
crificio coscienti dei propri fiini e non indiriz
zati a mete illusorie, non germinate da vani 
sogni retorici. · 

E' per questa necessità di chiert-zza, per que
sto bisogno di sincerità, che dopo vent'anni di 
menzogna sentiamo così profondamente, per 
questo sforzo educativo che intendiamo com
piere prim2 di tutto su noi stessi, che noi, ri
pudiando le formulette di un mal di2"erito pa
triottismo, non esitiamo a rispondere: Noi com
battiamo per il socialismo. Cotubattiamo per 
un'Italia che non sia l'Italia di ieri e dell'altro 
ieri, l'Italia dei Giolitti e dei Bonomi, ·l'Italia 
della monarchia, dei capitalisti, dei burocrati. 
Combattiamo per un'Italia dei lavoratori, per 
una società di liberi e di eguali, per una so
cietà che non conosca più l'orrore delle guer
re, del militarismo e del nazionalismo, dove 
la fatica e la miserin dei molti non siano sga
bello alla fortuna dei pochi. 

Sappiamo che le nostre aspirazioni e le no
stre soluzioni non sono le aspirazioni e le so
luzioni degli altri partiti della coalizione, e sap
piamo che anche nell'odierna fase dttlla batta
glia dobbiamo guardare i problemi con occhi 
diversi da quelli dei nostri alleati, perchè noi 
contiamo sulla ,yolontà combattiva delle masse 
e non sulle combinaiioni di corridoio, contia
mo sui volontari della libertà e non sull'eser
cito regio. 

fer questo combattiamo nelle nostre file la 

~~. "" . ~ J. . ( /. 
. J l 
.~ 

mentalità di coloro -èhe troppo s . dimen
ticano di essere socHdisf -p ess r . soltanto 
antifascisti, che pospongono e parble, d'ordine 
del partito a una pt~t~a «unione. ,saora», come 
se la coalizione doves-$é significar~ jl sacrificio 
della propria individÙl\lì.tà _ COQ.~ ·.sé l'alleanza 
con altri partiti implicasse .Ia ... J'iÌ'runcia alle pro
pt·ie finalità. 

Ma del pari combattiamo coloro - e sono 
fortunatamente pochi -che traggono prete
sto da un facile massimalismo per· rifiutare il 
loro contributo all'attuale lotta che sarebbe sol
tanto nazionalistica, onde riservarsi intatti per 
quell'ulteriore fase in cui sarebbe possibile lot
tare apertamente e direttamente per le nostre 
idealità classiste. Sterile e infecondo massima
lismo che fa tutt'uno col più opportunistico at
tesismo e che merita la nostra più aspra con
danna. Il rivoluzionario- quello vero, non quel
lo --soltanto di parola - non è mai semplice 
ipettatOJ·e degli àvvenimenti. In ogni situazio
ne egli sa di dover prendet·e partito, in ogni 
lotta sa di dover intervenire contro l'uno o 
contro l'altro o contro tutti magari i conten
denti. pe1· modificare a proprio favore la situa
zione, per risolvere a proprio vantagg-io la lot
ta, per crear~ le con.dizioni favorevoli al trion
fo della propria riv~luzione. 

Nell'attuale situazione non può esservi vero 
socialista, il quale non senta che il suo posto 
è i.n prima fila nella lotta contro il nazifascismo. 
E, una lotta che dura per noi da 2S anni, che 
il Partito Socialista Italiano ha combattuto sen
za soste in Italia, in Francia. in Spagna e nel
la quale ha avuto migliaia di morti, una lotta 
dal cui esito dipende il destino del proletaria
to. S.arebbe stolto credere che gli inglesi vin
ceranno per noi. Essi combattono per sè stes
si, per i lorQ interessi nazionaE. per le loro idea
lità politiche, e l'Italia ch'essi vogliono non è 
certo la nostra, bensì l'Italia di Vittorio Ema
nuele e di Badoglio, o che fa lo stesso, di Um
berto e di Bonomi. 

Siamo noi stessi, noi socialisti. e ciascuno di 
noi in particolare, tu ed io, che dobbiamo co
struire la nostra Italia~ e la costruiamo ogni 
giorno, nel fuoco della battaglia, prendendo 
ogni giorno coscienza dei termini veri della lot
ta, creando ogni giorno gli oJ·ganismi di una 
futura democrazia proletaria, affermando ogni 
giorno i nostri dir'tti, la nostra volontà, la no
stra forza, nelle b1·ig-ate partigiane e nelle squa
dre di città, nelle fabbriche e . nelle piazze, o
vunque si esprima la vitalità e la capacità po
litica del proletariato. 

Lineamenti di storia del Socialismo 
II 

IL SOCIALISMO PRIMA DELLA 

RIVOLUZIONE FRANCESE 

La~lìtoria vera e propria del ~cialismo, co
tne movimento della classe lavoratrice, inizia 
eoncretamente dalla grande rivoluzione indu
striale del XVIII secolo e dai profondi movi
menti politici che vanno sotto il nome di «Ri
voluzione Francese». 

E' vero che anche prima di quest'epoca la 
storia conosce dei periodi di predominio di una 
classe borghese capitalistica, come per esempio 
in ~.Icune città dell'antica Grecia o nei comu
ni medioevali, ma si tratta sempre di un ca
pitalismo prevalentemente mercantile che non 
da vita a un proletariato industriale. ' E i moti 
proletari che scoppiano in questi periodi sono 
piuttosto rivolte di poveri, nate ~all'esaspera
zione provocata dall'indigenza, che manifesta
zioni di una sia pur inciprente coscienza poli
tica di una classe che sorge. 

Cosi come sono rivolte di poveri gli innu
!Derevoli moti contadini che si ripetono ad ogni 
periodo dì carestia o di caro-vita, fino alla vi
:ilia della Rivoluzione Francese. Tuttavia sa-

. tebbe erroneo non attribuire a questi sommo
vimenti alcuna importanza, non foss'altro che 
di preistoria del socialismo. 

N o n solo infatti sono questi moti che, por
tando ad evidenza la miseri'a delle plebi con
tadine, alimentano i sogni più o meno utopi
stici dei riformatori o i prog~tti di «legge a
graria», e fanno lentamente maturare l'aspira
aio~e alla giustizia e all'eguaglianza sepolte nel 

cuore dell'umanità; ma - quel che è ancora 
più importante - contribuiscono a ridestare 
la sopita coscienza delle plebi stesse, a farle 
apparire improvvisamente non solo oggetto ma 
soggetto di storia. 

Non oggetto, ma soggetto. Chi conosca la sto
ria politica e culturare dell'Europa occidenta
le, cosidetta civile, sa che a tutto il secolo xvn, 
per tutta l'aristocrazia, non solo di sangue ma 
di pensiero, per tutti i filosofi, i predicatori e 
i moralisti, la grande massa povera della po
polazione non è che materia inerte, creata. da 
Dio solo per dar modo ai ricchi di praticare 
la virtù della carità e guadagnarsi così il Pa
radiso. E anche nel secolo XVIII pensatori il
lustri, che spesso si citano fra i precursori del
la Ri·voluzione e magari anche Jra gli antesi
gnani del socialismo, conservano questa visio-· 
ne della vita, primo , fra tutti Voltai~e che tie
ne il popolo in assoluto disprezzo. E Mably, 
il «socialista Mably, non definisce la massa dei 

. poveri come «zavorre del vascello della socie
tà>)? 

E' solo attraverso le miserie, le sofferenze, le 
lotte che questa massa acquista a poco a poco 
coscienza cJ.i sè, coscienza dei propt; diritti e 
del proprio valore. In ques.a conquista di una 
soggettività, di una personlità, di una coscien
za da parte di strati sempre più vasti della po
polazione lavoratrice, in questo lento ascen
dere della massa oscura e grigia alla dignità 
di soggetto di vita politica, sta la maggior con
quista rivoluzionaria dei decenni che prece
dettero l'assalto alla Bastiglia, sta il passo più 
importante sulla via del socialismo. 

I./altro momento è, dicevamo, il maturarsi 

di un'aspirazione tla giustizia e all'eguaglian
za; come reazione ai contrasti troppo striden
ti che le brusche rivolte contadine mettono in 
cruda evidenza. Non è il caso di enumerare 
le infinit~ «utopl~» che il pensiero reazionali
stico dell'epoca, quello fran~ese specialmente, 
fanno pullare, e che ben poco di comune han
no col socialismo' di oggi. In un epoca in cui 
nettamente prevale la ricchezza fondiaria que
sta aspirazione all'eguaglianza, questi sogni no
stalgici di giustizia, assumono la forma di «leg
ge agraria» nella qu·ale espressione si confon
de di solito ogni progetto di riforma della pro
prietà terriera, e che più spesso assume l'as
petto di una ripartizione che assicuri a tutti 
eguale proprietà, piuttosto che quello di una 
grande azienda comune. Siamo quindi ben lon
tani dal socialismo, non solo per la natura del
le soluzioni escogitate. ma anche perchè que
ste riforme non attribuiscono quasi mai impor
tanza alla classe lavoratrice come artefice e 
strumento della rivoluzione, come demiurgo 
della nuova società. La sola preoccupazione 
che ispira queste utopìe è quasi sempre quel
la di una astratta giustizia, e. spesso, addirit
tura quella soltanto di un buon funzionamen
to tecnico della società. 

Tuttavia anche questa opera non sarà stata 
vana per preparare spiritualmente la rivoluzio
ne, e additare alle masse, risorte a nùova po
tenza, i primi incerti ideali egualitari. 

Meslier non avrà scritto inutilmente il suo 
Testamento, e non inutilmente Mably avrà in.:. 
fluito sul giovane Robespierre. 

. Dall'incontro di queste correnti nascerà l'e
sperienza di Babeuf, la prima esperienza rivo
luzionari a 111 senso socialista. 

• • • 
L'occupazione na.zista ci ha riportati ai 

tempi dello schiavismo. 

Dalle forme /arvale del reclutamento (<vo

lontario>) (?!) per la Tod e _per le industrie 

b elliche tedesche, si è passati alle chiamate 

di classi per il cosidetto <<servizio del lavo

ro» per tentare, infine, il «totalitarismo» 

della deportazione in massa. La zona scel

ta per questo primo (<esperimento» dopo as

sa_q_qi estemporanei in diverse località del 

Veneto e dell'Emilia, è sfata la provincia di 

Cremona. Un bando emanato dalla (<republi

chetta» di Farinacci impone la leva in mas

sa di tutti gli uomini, dai 16 ai 6o aJ?ni, per 

esser posti a disposizione del . Comando te

desco per i lavori di fortificazione campali 

nel Veneto e nelle Roma~ne. Non vi è dub

bio alcuno che se l'esperimento darà i ri

sultati che il nazifascismo si attende esso 

sarà esteso a tutte le provincie dell'Italia 

occupata. 

Bisogna reagire tempestivamente con la 

massima deciswne ed energia! 

Non possiamo tollerare che i nostri qio

vani vengano strappati dalle_ loro case dal

le lor{J famiglie, dallo studio o da/lavoro per 

essere avviati, armamenti .umani, nell'infer

mo del retrofronte tedesco sotto i con(inui 

bombardamenti e mitragliamenti delr arma 

aerea alleata. 

Questo appello lo rivolgiamo ai nostri gio

i ani ma anche, e sopratutto, alle fidanzate, 

sorelle e madri che devono, senza pavidi 

tremori alimentare -co/loro incitamento e con 

la loro opera la lotta contro _q/i schiavisti 

tedeschi ed i loro co>Tij.J'tici in camicia nera. 


